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a cura di Elisabetta Bartoli, Gregory Dowling, Antonella Francini, Michela Landi, Camilla Miglio, 
Niccolò Scaffai, Francesco Stella, Fabio Zinelli

militare del poeta, elogio del disertore), 
una fine attenzione per l’infanzia  e per 
l’adolescenza (descritte con toni teneri e 
insieme amari), la percezione del tempo 
come preludio della morte e la negazione 
dell’idea di progresso. La cura che Díaz 
Armas e Nardoni hanno posto nella com-
prensione di questo complesso mondo 
poetico emerge nella loro capacità di pla-
smare le molteplici sfumature delle poesie 
di Buffoni ricorrendo a un stile poetico che 
rispecchia efficacemente i registri contra-
stanti senza rinunciare ad una libertà nel-
la resa formale che trova nel ritmo il suo 
punto focale e nella fresca vivacità il suo 
maggior pregio, come nella traduzione 
di «Veniva, e come lo splendido mare» / 
«Llegaba y, semejante al mar espléndi-
do», che narra il ricordo di un momento 
erotico, con il suo brioso finale: «ahora 
que ha cogido la linterna / va y no en-

cuentra el mechero» («adesso che prende 
anche la pila / non trova l’accendino»). 

L’ultima tappa della poesia di Buffoni, 
quella della piena realizzazione, è presen-
te nell’ampia raccolta di poesie scelte e 
tradotte da Juan Carlos Reche in modo 
analogo a quello rilevato nei due prece-
denti traduttori. Jaime Siles si sofferma sui 
temi principali: la rivendicazione esplicita 
della libertà sessuale nel mondo orientale, 
e della propria sessualità; le conseguenze 
della globalizzazione; la futilità del mondo 
universitario e della vita in generale; la lu-
cida riflessione sul ruolo della Germania 
nell’attuale Europa; la critica dei pregiudizi 
e della crudeltà che vigevano nella società 
italiana degli anni cinquanta; gli effetti del-
lo scorrere del tempo. Sottolinea, inoltre, 
le alte vette poetiche raggiunte nelle poe-
sie dedicate a Biserta in Noi e loro, la riu-
scita di quelle urbane della silloge Roma, 

che lo studioso predilige; la precisione e 
compattezza stilistica conseguita in Jucci 
e Avrei fatto la fine di Turing; il lirismo inti-
mista che lascia il posto ad un finale duro, 
come un graffio inaspettato. 

L’epilogo di Valerio Nardoni sigilla il vo-
lume apportando ulteriori notizie sulla re-
lazione fra alcune vicende biografiche del 
poeta e la stesura dei suoi libri, sui viaggi 
del poeta e sulla circolazione della poesia 
di Buffoni in Spagna.

Risultato di tre generazioni di tradutto-
ri, che con la loro sensibilità poetica sono 
riusciti a ricreare in spagnolo con sapiente 
naturalezza l’universo poetico di Franco 
Buffoni, l’antologia bilingue curata da Va-
lerio Nardoni è una indispensabile porta di 
accesso, per i lettori di lingua spagnola, al 
decir salvaje di questo straordinario poeta. 

(Salomé Vuelta García)

MICHELANGELO 
ZACCARELLO (a cura di), 
Teoria e forme del testo 
digitale, Roma, Carocci 
2019, pp. 231, € 24,00

Il volume, a cura di Michelangelo Zac-
carello, raccoglie una serie di testi critici, 
ora tradotti in italiano, dei principali espo-
nenti della tradizione angloamericana 
della textual scholarship e della editorial 
theory, così da aprire un dialogo con l’ap-
proccio filologico ‘continentale’ in merito 
alle dinamiche della testualità di fronte 
alla svolta digitale. Il libro introduce infatti 
alle principali questioni relative alle diffe-
renti forme della testualità digitale e alla 
circolazione dei testi letterari nel mondo 

attuale, così come ai nuovi metodi della 
didattica e all’inefficacia di alcuni supporti 
digitali.

Il primo saggio di Jerome J. McGann 
riguarda la difficoltà dell’editore di fronte 
alla scelta del testo base per la sua edi-
zione critica di un’opera. Per sciogliere la 
questione, la filologia ha costruito la cosid-
detta ultima volontà dell’autore: ricercar-
ne l’intenzionalità corrisponde al concetto 
di «originale perduto», ossia alla tensione 
al testo ideale, non esistente nella realtà. 
In tal senso la tradizione Lachmann-Greg, 
che prevede la sistemazione genealogica 
per individuare la linea di discendenza 
meno corrotta, risulta valida specialmente 
per i testi antichi; di fronte alla considera-
zione di autori di epoche più vicini a noi e 
alle grandi quantità di materiali collegati, 
questa infatti entra in crisi dimostrando 
scarsa affidabilità. McGann porta dunque 
due esempi di generi di testi per i qua-
li è impossibile affidarsi al principio della 
volontà autoriale, dimostrando che essa 
deve sempre andare di pari passo con la 
funzione sociale del testo se si vuole sta-
bilire l’autorevolezza di quest’ultimo. 

Segue un intervento di Susan Ho-
ckey sull’inadeguatezza delle edizioni di-
gitali, che ancora mancano di strumenti 
adeguati ad analizzare e manipolare il 
materiale e che dunque non utilizzano 
il potenziale tecnologico per aiutare la 

ricerca scientifica. Si insiste sulla neces-
sità di inserire nelle edizioni elettroniche 
qualche forma di codifica o marcatura, 
così da fornire maggiori informazioni e 
aiutare i programmi del computer a svol-
gere operazioni più significative. Secondo 
l’autrice il sistema più efficace risulta il 
markup ‘descrittivo’, marcatura che, in-
vece di indicare cosa deve fare un dato 
elemento del testo, dichiara cos’è quell’e-
lemento. Per quanto riguarda i sistemi di 
codifica, si preferisce il modello SGML/
XML al più comune HTML per le seguen-
ti caratteristiche: un testo così codificato 
è un semplice file ASCII che può essere 
letto da qualsiasi programma di video-
scrittura; tale linguaggio è una sintassi 
per la definizione di linguaggi di markup 
per ogni progetto; qualunque cosa può 
essere oggetto di codifica SGML/XML. 
Per l’informatica umanistica, molto utile 
se pur di difficile apprendimento risulta il 
TEI (Text Encoding Initiative), che cerca di 
adattare il sistema SGML al testo lettera-
rio. Il terzo saggio di Paul Eggert riguarda 
l’evoluzione dell’informatica umanistica. 
La situazione attuale, che corrisponde a 
una prima fase rudimentale, vede l’utilizzo 
dell’intelligenza artificiale per la produzio-
ne di testi digitalizzati. Una seconda fase 
auspicata dovrà realizzarsi in precisi ob-
biettivi teorici e in un’accurata definizione 
terminologica. Importare documenti a 
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stampa su un supporto tecnologico, in-
fatti, induce inevitabilmente a pensare a 
cos’è il testo, e allo stesso modo sarà ne-
cessaria una teoria per tutti quei testi born 
digital. In particolare, Eggert propone una 
teoria dell’edizione con annesso un livello 
pratico, tracciando un profilo metodologi-
co completo. Nella trattazione affronta il 
concetto di materialità nel mondo digitale 
e di «cantiere di lavoro», ossia la possibi-
lità, tramite sistemi come JTM, di avere 
a disposizione un laboratorio di studio 
dell’opera letteraria e di costruzione di 
testi in base alla richiesta di utenti esper-
ti quali editori e lettori. Il quarto capitolo, 
di Peter Shillingsburg, si concentra sui 
testi propriamente di letteratura (poesia, 
teatro, narrativa) e non sui documenti, in 
quanto questi richiedono degli standard 
di accuratezza diversi. Il quinto, invece, 
scritto da Matthew Kirschenbaum, si fo-
calizza sulla letteratura born digital e sulla 
fase di composizione della videoscrittura. 
Per una storia di quest’ultima, afferma 
l’autore, sarà necessario seguire una sto-
ria dei singoli individui e delle personalità, 
osservando la diversità prodotta dai vari 
strumenti e tecnologie. Nel saggio suc-
cessivo, di Maurizio Borghi e Stavroula 
Karapapa, si affrontano i problemi legati 
alla digitalizzazione di massa, soprattutto 
di ordine morale e giuridico. Nella fatti-
specie si intende con digitalizzazione di 
massa la riproduzione su grande scala 
con finalità commerciali di opere spes-
so coperte dal copyright, ribaltando di 

fatto le norme legate al diritto d’autore. 
Il caso emblema che ha accelerato for-
temente il progetto di costruzione di una 
biblioteca universale accessibile a tutti è 
Google Books, che a sua volta ha posto 
però numerosi problemi tanto da essere 
oggetto di varie cause legali. Nel rispetto 
del copyright, dunque, la digitalizzazione 
può operare in quattro direzioni: la digi-
talizzazione di opere di pubblico dominio, 
l’utilizzo di opere autorizzate dai titolari 
dei relativi diritti, l’uso di opere coperte da 
copyright ma sottoposte a una gestione 
collettiva e infine opere coperte da copy-
right che non soggiacciono ad alcun tipo 
di autorizzazione da parte dei titolari. Il 
settimo capitolo di Peter Robinson mira a 
definire e delineare l’impiego del termine 
«sociale» nella critica testuale e nell’infor-
matica umanistica. Il termine «testo socia-
le» nasce negli anni Settanta negli scritti 
di McGann e McKenzie, entrambi giunti 
alla conclusione che i testi che leggiamo 
prendono forma non solo dall’autore ma 
da molti fattori (aspetti sociali, materiali, 
le trasformazioni degli editori, critici, do-
centi). L’«ecdotica sociale» è invece un 
processo che permette di produrre edi-
zioni da un gran numero di persone non 
direttamente in contatto tra loro. Infine, 
il termine «edizione sociale», definito da 
Siemens, indica un’edizione che impiega 
strumenti innovativi per attività quali la tra-
scrizione, la bibliografia e attività di con-
vergenza dei social media e dell’edizione 
scientifica su supporto elettronico. Il sag-

gio seguente di Diana Kichuk ritorna sulla 
digitalizzazione di massa ma concentran-
dosi sul problema della qualità e l’accura-
tezza dei testi in rete, che risulta determi-
nante per la conservazione del patrimonio 
culturale. L’articolo esamina quindi l’im-
patto della tecnologia OCR (software di 
riconoscimento caratteri) sugli e-book e i 
relativi errori o distorsioni derivanti da una 
mancanza di affidabilità e accuratezza del 
sistema (basse percentuali di precisione 
del software OCR, pagina e testo inclina-
ti, elementi tipografici come paragrafo o 
corsivo che non si traducono facilmente). 
Il nono capitolo, di Paul Conway, ritorna 
sul problema dell’accuratezza della digi-
talizzazione e sulla necessità di protocolli 
di qualità per gli archivi virtuali, focalizzan-
dosi su una disamina dell’errore attraver-
so un modello che, elaborato su vasta 
scala, permette di generare una tabella di 
tipologie di imperfezioni verificatesi. L’ul-
timo saggio di Jerome J. McGann sug-
gerisce e si schiera a favore del ritorno 
alla filologia, che dovrebbe recuperare un 
ruolo centrale nel passaggio della cultura 
umanistica su supporto digitale.

Il volume offre, attraverso l’accurata 
scelta dei saggi e degli autori, una pano-
ramica sullo stato teorico e pratico degli 
studi in merito alle forme del testo digitale, 
affrontando le principali problematiche e 
proponendo nuovi approcci per il futuro.

(Sara Vergari)


